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Maestà, Signore e Signori! 



Quando si parla di progresso nell'applicazione 
delle forze della natura alle arti o all'industria, vi sono 
sempre, da principio, degli increduli, ma l'evidenza del 
fatto li costringe presto al silenzio. Si annunzia il 
perfezionamento di una macchina ; essa è più esatta, 
ovvero, con una spesa od uno sforzo minore, esegue 
maggior lavoro: ecco un progresso sicuro. Chi ha 
mai dubitato che la vela sia stata un progresso sul 
remo, e che il vapore sia stato un progresso sulla 
vela? E se un motore elettrico potesse facilmente 
essere applicato ai bastin\enti, ciascuno direbbe su- 
bito : è un progresso. 

Così pure, nelle scienze, sono vere conquiste le 
ipotesi che si possono dimostrare irrecusabilmente, 
per mezzo di esperimenti. 

Ma vi sono scienze nelle quali T esperimento 
non è possibile, perchè si tratta in esse di spiegare 
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le cause e gli effetti di fenomeni che non si possono 
riprodurre a piacere, per comodo dell* osservatore. 
Tali sono le scienze sociali e politiche. E qui bi- 
sogna dunque stare in guardia contro le nuove 
ipotesi, che spesso, malgrado le apparenze scien- 
tifiche più seducenti, non importano alcun vero 
progresso. 

Ho cominciato con questa avvertenza, perchè oi 
vorrei dir Loro qualche cosa delle più recenti teorie 
di quella « scienza » di cui, circa due secoli fa, 
G. B. Vico ebbe la prima intuizione, e a cui non 
die altro nome che quello di « scienza nuova > : la 
scienza cioè delle leggi naturali che presiedono al 
sorgere, ài crescere, al decadere delle società umane, 
oggi chiamata sociologia. 

Se io domandassi Loro : « Donde si attinge la 
conoscenza di queste leggi? » — sono sicuro che 
mi risponderebbero, senza alcuna esitazione : « Dalla 
storia! » — perchè solo la storia registra i fatti so- 
ciali, e solo la storia ci dà la possibilità d'intenderne 
il significato ; la storia — bene inteso . — nel senso 
più ampio, cioè con Taccompagnamento dello studio 
delle razze umane, delle lingue ,e dei costumi dei 
popoli. 

E io non credo che Loro avrebbero torto, e 
credo, anzi, che avrebbero così della vita sociale un 
concetto più esatto di quello di parecchi filosofi. Ma 
non sempre le idee più semplici sembrano le più 
profonde ; — come le cose a buon mercato, si crede 
spesso che non siano le migliori. 
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Ora è avvenuto che alcuni scrittori, mentre da 
una parte hanno giustamente osservato che la so- 
cietà umana è sottoposta ancor essa alle grandi leggi 
di causalità, di sviluppo e di evoluzione graduale, 
dall'altra parte hanno avuto il torto di dimenticare 
completamente l'individuo. Hanno dimenticato, cioè, 
che tra i fattori del movimento delle società, vi è 
il fattore individuale, cioè l'energia particolare di 
alcuni uomini. E credendo che queste energie in- 
dividuali non abbiano assolutamente alcun valore, 
hanno attribuito tutto, come Buckle, all'ambiente fi- 
sico di un popolo, cioè al clima, alla situazione geo- 
grafica, alla qualità dell'alimentazione — ciò che an- 
nullerebbe del tutto l'importanza della storia; (i) — 
ovvero, come Gumplowicz, hanno creduto che il 
fattore di ogni movimento sociale sia, non mai l'in- 
dividuo, ma il gruppo umano che lo circonda, ov- 
vero la combinazione di questo gruppo con altri. 

« Un fatto individuale — egli dice — non pro- 
durrà mai un fatto sociale ; l'azione di un individuo 
non potrà mai creare o modificare uno stato so- 
ciale. » (2) 

Per Gumplowicz l'unità sociale non è l'indi- 
viduo, ma è il gruppo umano a cui l'individuo ap- 
partiene. L'uomo intellettuale e morale è creato dal- 
l'ambiente in cui egli è nato ed è stato allevato; 
sentimenti, idee, modo di ragionare, tutto gli è dato 
da questo ambiente. 

(i) Seeley, Introàuition to politicai science, p. 25, London, 1896. 
(2) Gumplowicz, Précis de sociologie, p. 120, Paris, 1896. 
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Ascoltino : « Ciò che pensa nell'uomo, non è 
lui, è raggregato sociale ; la sorgente del pensiero 
non è in lui, ma è nell'ambiente in cui egli vive, 
nell'atmosfera sociale che egli respira, ed egli non 
può pensare che secondo le influenze che vengono 
di là, nel modo in cui esse sono concentrate dal 
suo cervello... L'individuo è come un prisma che ri- 
ceve i ràggi dall'esterno, e che li rifrange secondo 
leggi determinate, e li riflette in una data direzione 
e con dati colori, (i) 

Ed egli chiude il suo libro con queste malin- 
coniche riflessioni: « Gli avvenimenti storici non sono 
fatti dagli uomini... L'uomo è subordinato unica- 
mente alle leggi naturali che dominano la storia... 
Dal riconoscimento di queste leggi verrà una morale 
ragionevole di rassegnazione ». (2) 

Ma è a sperarsi che questa morale di rasse- 
gnazione non sia spinta troppo oltre, in Italia al- 
meno, dove si ha già così scarsa coscienza del valore 
della energia individuale ; dove, nella vita sociale, 
nessuno sa sottrarsi ai più assurdi pregiudizi del suo 
ambiente; dove, nella vita politica, non è già l'uomo 
politico che ispira ad altri le sue idee e ne stimola 
l'attività nel senso da lui creduto migliore, ma egli 
non si crede chiamato ad altro che all'adattamento^ 
alla tolleranza, alla rassegnazione. 



(1) GUMPLOWICZ, Op, Cit., p. 274-275. 

(2) Idem, p. 367-370. 
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Qui tutti gli sforzi dovrebbero tendere invece 
alla meta opposta : a mostrare quali miracoli, in ogni 
specie di attività, può compiere, con la forza del- 
l'idea, la volontà dell'uomo solo, o dell'uomo che 
cerca i suoi alleati ma non li subisce; — a spingere 
l'uomo alla reazione contro le ingiustizie ; — a dare 
infine all'individuo il sentimento della responsabilità 
piena, assoluta, dei proprii atti. 

Di questi incoraggiamenti avrebbe bisogno l'ita- 
liano per formare il suo carattere, non già di nuove 
spinte al suo scetticismo, alla sua deplorabile indif- 
ferenza per il bene e per il male. 



II. 



Intanto alcuni dotti, in vede di studiare i fatti 
storici e confrontarli fra loro, hanno paragonato i 
fenomeni organici con i fenomeni sociali, non solo, 
ma hanno tentato di provare che l'unione degli 
uomini sia una vera unione di parti in un organi- 
smo naturale. E sono andati fino in fondo a tale 
concetto, dicendo che questa unione di uomini ha 
una vita collettiva, nel senso vero della parola « vita » . 
La società vive, essa ha un'anima ; l'essere collettivo 
è dotato di coscienza e di sentimento, di pensiero 
e di energia; esso è un immenso corpo, tanto reale, 
quanto sono reali gli individui che lo compongono. 

Che cosa è mai questa teoria? È uno scherzo, 
un paradosso, o una scoperta scientifica? 
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Se si tratta di una scoperta scientifica, questa 
sarebbe meravigliosa ; io dico di più, sarebbe una 
delle più grandi scoperte del nostro secolo. 

Forse non sembra così da principio, all'udire 
le parole « corpo sociale » — « organi sociali » — 
€ struttura sociale » — e « vita della società » . Si 
resta, anzi, un po' freddi, perchè pare che non vi 
sia nulla di nuovo. Quelle espressioni sono per noi 
familiari; ma — badino — vi è una differenza im- 
mensa tra il senso che noi siamo usi a dar loro, ed 
il senso che loro danno i nuovi sociologi; vi è la 
differenza stessa che separa una espressione figurata 
da una espressione in senso proprio ; l'analogia, dalla 
rappresentazione reale della cosa. 

E l'analogia, veramente, non è stata immagi- 
nata per la prima volta in questi ultimi giorni. 

Chi non si ricorda di un fatto che si dice sia 
avvenuto qui in Roma, qualche tempo fa? 

Un certo Menenio Agrippa, « uomo eloquente 
— - dice Tito Livio — e grato alla plebe » — seppe 
calmare una sedizione mediante l'apologo, rimasta 
famoso, delle membra e dello stomaco. Era preci- 
samente la comparazione della repubblica all'orga- 
nismo umano, e come la situazione esigeva, era di- 
retta a mostrare l'utilità delle funzioni dello stomaco,, 
cioè del patriziato. La conchiusione era evidente : 
lo stomaco non doveva lasciarsi languire, altrimenti 
tutte le parti del corpo avrebbero languito del pari. 

Oggi i tempi sono mutati. 

I socialisti si servono ancora del paragone, ma 
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solo per avvilire questo stomaco sociale con i più 
terribili rimproveri. Menenio fu molto applaudito, ed 
anche seguito. I tribuni moderni hanno spesso egxiali 
trionfi, ma non con il linguaggio del buon senso, 
essi li ottengono soltanto con V industria di paroloni 
con cui studiatamente secondano i desiderii più sfrenati 
delle moltitudini. 

Ma, per ritornare al soggetto, io diceva che 
noi siamo soliti servirci delle espressioni figurate 
a proposito della società, anzi a rappresentarci le 
nazioni come se fossero altrettante persone. 

Queste personificazioni ci giovano per intenderci 
facilmente ; e d'altra parte non vi ha dubbio che in 
ogni Stato vi è qualche cosa di organizzato, vi sono 
funzioni che somigliano moltissimo a quelle delle 
piante e degli animali. 

Tali rassomiglianze tra i fenomeni della vita so- 
ciale e quelli della vita individuale furono da prin- 
cipio osservate per semplice curiosità ; poscia, con 
Auguste Comte ed Herbert Spencer, questi rav- 
vicinamenti furono estesi e generalizzati. Solo più 
tardi, e come dice uno scrittore della Revue des Deux 
Mondes, « per effetto di quella ebbrezza d' idee (gri- 
serie d'idèes) a cui ogni filosofo è esposto », fu 
identificato ciò che da principio si era soltanto pa- 
ragonato ( I ). 

Il nome di Schàffle non è certo nuovo per Loro, 



(i) Benoist, Ktvue. des Deux Mondes — L'organisation du suffrage 
univirsel, 1896. 
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Egli è un socialista teorico, un socialista ragione- 
vole, tanto ragionevole, che ciò non gli ha impedito 
di essere ministro dell* Impero Austriaco. 

Lo Schàffle, dunque, fece una completa descri- 
zione del € corpo sociale > , e disse che questo corpo 
aveva sensi e coscienza; non solo, ma giunse a sco- 
prirvi ciò che nessuno vi aveva veduto prima di lui, 
cioè tessuti, fibre, muscoli, sangue, ed apparecchi 
di nutrizione e di distribuzione, ed un completo si- 
stema nervoso. E andò più oltre, perchè, senza Taiuto 
dei raggi Rontgen, potè intravedere anche le ossa 
del corpo sociale! (i) 

Ma bisogna dire il vero : Schàffle non ha detto 
proprio che la società sia un organismo come le 
piante e gli animali. Il suo « corpo sociale > — egli 
ripete qui Tidea di Comte — « è tutta la specie umana 
considerata come un solo, immenso ed eterno in- 
dividuo » — pensiero già espresso da Pascal con 
queste parole: « Tonte la succession des hommes 
pendant la longue durée des siècles doit étre con- 
sideree comme un seul homme qui subsiste toujours 
et comprend continuellement. » 

Molto più esagerato di Schàffle è Lilienfeld, 
per il quale la società è un organismo nel senso 
della biologia, un organismo concreto, dotato però del 
solo sistema nervoso (2). 

Non credano che queste idee siano semplici 

(lì Schàffle, Struttura e vita del corpo sociale, P^irte generale. 
(2) Vedi la confutazione di queste teorie nel libro di M. Vaccaro, 
Le basi del diritto e dello Stato, 1893. 
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bizzarrie gittate così. Esse meritano attenzione, perchè 
hanno il consenso di non pochi scienziati. 

Le scienze naturali progredite hanno fatto strane 
rivelazioni. Si è saputo che ogni organismo animale 
è composto di parti minuscole, innumerevoli, in cia- 
scuna delle quali risiede la vita. Sono milioni, anzi mi- 
liardi di piccoli esseri o individui che formano il 
nostro corpo. Questi esseri sono le cellule. 

Il numero di queste cellule è smisurato... Vi è 
chi asserisce di averne visto, in un millimetro cubo di 
sangue, fin cinque milioni ! 

Ogni cellula ha una vita propria, ha simpatie, 
affinità e repulsioni, ed anche una certa volontà... Una 
certa volontà; infatti le cellule dei tessuti interni dello 
stomaco scelgono quelle fra le sostanze nutritive che 
ad esse convengono ; ed i globuli bianchi e rossi del 
sangue accorrono verso i tessuti o gli organi malati 
per ristabilirvi lo stato normale, (ij In ogni cellula 
esisterebbe una certa coscienza oscura, una coscienza 
sormecchiante, molto debole, ma che pure può tal- 
volta destarsi. (2) 

Il così detto organismo sociale sarebbe fatto 
nello stesso modo. Noi altri uomini, dicono quei 
dotti, siamo, senza accorgercene, le cellule di questo 
grande organismo. La vita di questo è come la vita 
dell'uomo, perchè anche l'uomo non ha unità ana- 
tomica, ma solo fisiologica. 



(i) LiLiENFELD, La patìjologie sociale, p. 9, Paris, 1896. 
(2) R. WoRMS, Organisme et Société, p. 63, 69, Paris, 1896. 
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A chi poi osserva che gli uomini non aderiscono 
Tuno all'altro come le cellule, essi rispondono che 
la coesione delle cellule non è che apparente ; sem- 
bra così, per la loro estrema piccolezza, ma, in qua- 
lunque corpo, anche quello che sembra il più com- 
patto, vi sono sempre spazii più o meno grandi fra 
le cellule. 

Perciò, se noi altri uomini viviamo ad una certa 
distanza l'uno dall'altro, questa non è una ragione 
per dire che il corpo sociale non abbia continuità. 

Ma, intanto, si domandava pur sempre: 

Quali sono i confini di quest'organismo sociale? 
È esso lo Stato a cui apparteniamo come cittadini ? 
Ovvero una determinata razza? — Ovvero la nostra 
generazione considerata nell'insieme? — O, infine, è 
esso tutta la famiglia umana nel suo progresso di 
evoluzione? (i) 

A queste interrogazioni si è anche risposto. 

René Worms, un giovine scrittore francese pieno 
di dottrina è d'ingegno, ha definito nettamente quale 
sia l'estensione di questo corpo sociale (2). Esso non 
è per lui tutta intera l'uimanità, e né pure lo Stato : 
esso è l'aggregato in cui l'uomo si trova naturalmente, 
in cui spiega tutta la sua attività ; di cui segue i co- 
stumi e parla il linguaggio : in una parola, la società 
nazionale. 

Ora, questa società nazionale è un organismo 



(i) KiDD, Social evolution, Ch. V, p. 98. 

(2) R, Worms, Organisme et société, Paris, 1890. 
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•e vivente, e non per metafora 

rms, la rettorica non ci entra per 
nulla: la società sente, pensa, e si muove per effetto 
•delle sue sensazioni, dei suoi sentimenti e della sua 
volontà, precisamente come fa un individuo. 

Vi è una coscienza comune del popolo, vi è, 
in una data epoca, uno speciale modo di pensare che 
diviene dominante ; vi è un gusto nazionale, vi sono 
emozioni nazionali che generano movimenti dell' in- 
tera società. 

Io non posso fare qui né un esame minuto né 
una critica scientifica di questa teoria che trasporta 
il concetto biologico dell'organismo alla società. Mi 
limiterò a mostrare la differenza essenziale fra le 
due cose, ripetendo le parole di quella grande e lim- 
pida mente che è Herbert Spencer : «» Un organismo 
individuale non ha che un centro nel quale si possa 
sentire piacere o dolore ; invece, nella società, vi sono 
tanti centri quanti individui, mentre V insieme non è 
capace di provare piacere né dolore. » (i) Qui non 
vi é risposta possibile. Perché, quale sarebbe il cen- 
tro di coscienza della società? Forse il governo, 
qualunque esso sia? Dubito molto che in ciò esso 
possa aver mai un voto di fiducia! 

Ma perché non si potrebbe dire che il centro sia 
la chiesa, nei paesi in cui é molto sparso il senti- 
mento religioso? Perché non le accademie, le uni- 

(i) Spencer, Essais de politique, p. 183-184, Paris, 1879. 
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versità, le scuole, là dove è molto diffusa V istruzione 
popolare? Quanti centri di coscienza, quante teste in 
questo corpo sociale! Esso diventa un mostro... il 
mostro di una nuova mitologia! 

Osserviamo intanto che se i sociologi di questa 
scuola si confinano nella pura speculazione scienti- 
fica, le loro idee non possono avere alcuna ripercus- 
sione sulle questioni che agitano la società. Tutto al 
più si può dire che ne verrebbe un nuovo appoggio 
al principio gerarchico, perchè il concetto della su- 
periorità naturale di alcune parti su altre è implicito 
nel concetto dell'organismo. 

Ed è strano perciò che alcuni filosofi del colletti- 
vismo abbiano creduto di potersi fondare su di questa 
teoria, esagerandola con la negazione completa della 
autonomia dell'individuo, il quale non sarebbe altro che 
un elemento di forza della grande macchina sociale. 

E così vi è stato fra loro chi ha detto : « L' in- 
dividuo per sé stesso non esiste ; esso esiste solo 
in quanto è parte di una società! » 

Quanta differenza fra questo concetto della vita 
e quello per cui Thomas de Quincy, la vittima illu- 
stre dell'oppio, faceva le malinconiche sue riflessioni: 

« Ogni uomo nasce so/o in questo mondo; da 
questo mondo ogni uomo esce so/o. Anche un bam- 
bino sente istintivamente che se egli fosse chiamato 
innanzi a Dio, non sarebbe già concesso alla sua 
mamma di condurvelo dolcemente per mano, né alla 
sua sorellina di stare accanto a lui dividendone l'emo- 
zione.. . Ciascuno deve camminare so/o in questi mi- 
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stenosi sentieri... La solitudine che in questo mondo 
spaventa ed affascina un' anima di fanciullo, non è 
che l'eco di una solitudine ben più profonda, attra- 
verso alla quale egli è già passato, e di un'altra so- 
litudine più profonda ancora attraverso alla quale 
egli dovrà passare: reminiscenza da una parte, pre- 
sentimento dall'altra. » 



III. 



L'idea dell'uomo isolato non è meno malinco- 
nica dell'idea dell'uomo cellula. E bisogna sperare 
che né Tuna né l'altra sia assolutamente vera. 

La verità è che esiste un legame fra gli esseri 
umani viventi in un gruppo sociale, ma che questo 
legame è soltanto morale ; esso è unicamente, come 
disse Dante: 

«... lo vincol d'amor che fa natura. » 

Ed esso risiede istintivamente, prima cioè di ogni ra- 
gionamento di utilità, nella simpatia che ha l'uomo 
per quelli fra' suoi simili che sono suoi vicini, che 
appartengono allo stesso gruppo... Nel progresso 
delle nostre relazioni sociali, questo sentimento si 
ampia e si perfeziona ; guidato dalla ragione, diventa 
altruismo, 

E l'altruismo non significa punto l'annullamento 
dell'individuo nella società ; esso è invece un effetto 
di energia della mente per cui, per un'alta idealità, 
l'uomo fa di sé ad altri una cosciente dedizione. 
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Ma nessuna forza materiale ci tiene legati perpe- 
tuamente agli altri uomini. L'uomo può abbandonare 
il suo gruppo sociale, vivere solo, come Robinson, in 
una isola deserta, o come un anacoreta, nella Tebaide ; 
egli può, come l'Ebreo errante, percorrere tutta la 
superficie del globo. Le simboliche catene che av- 
vinghiano Prometeo su di una roccia, non significano 
altro che la prigionia del nostro corpo su questa 
terra, malgrado gli sforzi disperati che fa il nostro 
pensiero per spiegare le ali nello spazio e sollevare 
il velo del mistero da cui siamo circondati. 

Vi ha talvolta de' bei paradossi. Quando Eu- 
ripide diceva : « Chi sa se la morte non è la vita, 
e se la vita non è la morte ?» — Aristofane poteva 
ben deriderlo — ma ciò non toglie che ancor oggi 
quella frase non ci fermi, perchè essa è l'espressione 
poetica e sintetica di un pensiero filosofico molto 
profondo. E così, con la sua mesta luce boreale, 
ci colpisce anche questo pensiero di Shakespeare: 
« Quella poca cosa che è la nostra vita è fatta della 
stessa materia di cui sono fatti i sogni. » 

Ma quando si vuol parlare scientificamente, bi- 
sogna lasciar lì le immagini poetiche e i paradossi^ 
belli o brutti che siano. 

Riconosciamo dunque che il concetto scienti- 
fico dell'organismo è diverso da quello della società,^ 
perchè si tratta di fenomeni di specie diversa ; e che 
perciò la sociologia non può fondarsi sulla biologia. 
La scienza della società deve spiegare i fatti so- 
ciali, ecco il suo compito. Essa deve dunque fondarsi 
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albergarono nei grandi uomini inviati sulla terra. La 
loro storia sarebbe Y anima della storia del mondo 
intero >. (i) 

Con questo non si vuol dire che il grand' uomo 
possa, con la sola sua opera individuale, produrre 
mutazioni durevoli in contrasto con i bisogni e le 
aspirazioni di un popolo. La storia ci ha anche in- 
segnato che i fenomeni sociali, sebbene siano in 
parte modificabili, pure seguono nell'insieme un certo 
ordine naturale di successione che non può essere 
arbitrariamente mutato, se non per breve tempo. Né 
la più portentosa energia individuale potrà mai sra- 
dicare ad un tratto pregiudizii largamente diffusi o 
istituzioni che hanno la loro base in fatti economici 
o idee religiose. Nessun decreto sovrano sarebbe 
riuscito ad abolire nel mondo antico la schiavitù ; al 
contrario, ai tempi nostri, la energica resistenza degli 
Stati Uniti del sud non è riuscita a mantenere quella 
istituzione ripudiata dalla civiltà moderna. I grandi 
mutamenti politici possono avvenire in pochi anni; 
ma quelli morali e religiosi non accadono che per 
lenta evoluzione ; e solo per lentissima trasformazione, 
quelli economici. 

Ma siano immediati o lenti gli effetti, questo 
è certo, che tutto è dovuto alle intelligenze dei po- 
chi. I semi che germogliano sono quelli gittati dai 
pensatori e dagli apostoli delle passate generazioni. 

Forse per il più gran numero dei mortali sarà 

(I) Carlyle, On Heroes, i. 
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vero ciò che dice Gumplowicz, cioè che essi non pen- 
sano da sé, ma che il loro pensiero non è che il 
riflesso del pensiero del gruppo umano a cui appar- 
tengono. Forse sui volghi intellettuali ha impero la 
legge d' imitazione, per cui le impressioni e i sen- 
timenti si ripercuotono in tutti in modo uniforme, e 
producono identiche azioni, (i) 

Ma per le menti elevate, tale schiavitù non esiste. 
La suggestione della folla non le domina né le tra- 
scina. 

La coscienza sociale non è concentrata che in 
pochi uomini. 

Questi uomini, anche il Worms ne conviene, 
diventano i capi della collettività, Tanima dei movi- 
menti nazionali... Ed egli stesso osserva che la co- 
scienza collettiva del popolo ateniese si è incarnata, 
in un certo momento, in Pericle ; quella del popolo 
francese, in Napoleone. E la parola di Luigi XIV 
< L'Etat e est mot » — per quanto possano esserne 
pericolose le conseguenze — non era forse psicolo- 
gicamente inesatta. » (2) 

Non sono già le masse sociali che pensano e 
ragionano ; e la vita vera della società non esiste 
che nell'animo e nell'intelletto di quella piccola 
minoranza di uomini che formano T aristocrazia intel- 
lettuale della società. A questi soltanto è dovuta l'opera 
della civiltà. « Se noi siamo qualche cosa su questo 



(i) Tarde, La hi àHmitation. 
(2) Worms, op, cit.^ p. 217-218. 
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pianeta perduto nello spazio — dirò con le parole di 
uno scrittore recentissimo ( i ) — se !e conquiste della 
nostra mente ci danno il diritto di essere fieri di 
noi medesimi, noi non siamo debitori di ciò alle 
miriadi e ai milioni di poveri esseri umani che ci hanno 
preceduto. La folla è neutra ed indifferente al bene 
e al male... La folla non crea le religioni, essa le 
adotta, affascinata da un profeta... essa non crea né 
pure i popoli, perchè sono gì* imperatori quelli che 
creano gF imperi, e le dinastie dei re e dei patrizii 
quelle che fanno le nazioni... E contro l'assioma tanto 
caro al volgo, non sono né pure i grossi reggimenti 
quelli che' riportano la vittoria : il campo di battaglia, 
ove é sembrato evidente il trionfo del collettivo, é, 
invece, il trionfo dell' individuo. » 

Dunque il pensiero sociale non é, non può es- 
sere nella folla: esso non si trova che in pochi, su- 
periori al livello ordinario. 

Sono questi pochi una eletta, che si trova, più 
o meno numerosa, in ogni società. Qui appunto, il 
paragone fra l'organismo e la società può esserci 
utile, per quella semplice analogia che ne costituisce 
il solo valore logico. 

Quella eletta sociale può dunque paragonarsi 
alle cellule del cervello. Però vi é questa grande 
differenza, che le cellule cerebrali sono aggregate 
insieme rìell' individuo e ne dirigono, organicamente, 
la attività ; — ed invece, le povere cellule pensanti 

(i) Henri Mazel, La Synergie sociale, p. 35, Paris, 1896. 
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della società solo qualche volta, e quasi per caso, 
dirigono la società ; in gran parte esse vagano confu- 
samente ; — a stento qualcuna di esse ascende fino 
alle alte sfere politiche ; esse incontrano sulla loro via 
barriere ed ostacoli di ogni natura — nessuna legge 
fisiologica le porta ad aggregarsi insieme ed a for- 
mare un organo di direzione ; lungi da ciò, è il modo 
stesso in cui uno Stato è organizzato, che non permette 
loro di associarsi e di formare il cervello sociale. 

Come si vede, la differenza non è di così lieve 
momento. Noi abbiamo, nelle nostre società moderne, 
un eletta che in gran parte rimane in basso, invece 
di andare al vertice della piramide sociale ; — ed 
allora, ciò che spesso vien su, non rappresenta che 
ignoranza e passioni di folle organizzate artificial- 
mente. 

Accade talvolta che questo elemento ha domi- 
nio assoluto ; esso caccia via le cellule del pensiero, 
ed allora, neir organismo sociale, il posto che do- 
vrebbe essere occupato dal cervello, è usurpato da 
un impostore. 

Ma quale sarà il segno a cui potremo distin- 
guere questo falso cervello dal vero? 

Non è difficile indicarlo. Nell'uomo, s' io non 
m'inganno, la condizione prima della vita dell'intel- 
letto è, senza dubbio, la memoria. 

Colui che non ha ricordo del passato non ha 
personalità. Perchè la vita intellettuale, la vita vera 
dell'uomo, non è nel presente; in ciò essa si distingue 
dalla vita psichica degli animali. 
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L'anima deiruomo non vive che nel passato e 
nell'avvenire. 

Si è innalzato qualche volta un inno al pre- 
sente, ma, nella sua apparente giocondità, questo 
inno ha sempre una nota triste, sempre qualche cosa 
di amaro. Esso è Tinno del disilluso, dell'uomo stanco 
della lotta, dell'amante tradito, di colui che sarà do- 
mani suicida. 

Chi intona il brindisi all'attimo che fugge, mente 
a sé stesso; egli tenta solo stordirsi, e dimenticare 
il sogno dileguatosi della sua felicità. 

La nostra personalità non esiste senza la me 
moria di ciò che noi siamo stati. Quando ci si parla 
della vita futura, il nostro timore è subito espresso 
da questa interrogazione: « Ci ricorderemo? » 

E il nostro progresso intellettuale, il perfeziona- 
mento della nostra condotta, non derivano che dal ri- 
cordo del nostro passato, di ciò che abbiamo imparato, 
e delle conseguenze che ebbero le nostre azioni. 

Ora, la stessa cosa precisamente accade nella 
società. La memoria sociale non è che la conoscenza 
dei fatti storici ; — ed è appunto questa memoria 
sociale che dà ad un popolo la sua vita vera. Essa 
gli dà il titolo più legittimo ad affermarsi nazione. 
Essa fa sì che un popolo, vinto ed oppresso dallo 
straniero, conservi la coscienza dell'essere suo, e sia 
pronto alla riscossa, alla voce magica dell'eroe che 
gli ricordi i suoi fasti passati. 

E sempre l'apparizione della musa Clio è il segno 
vero che un popolo è formato e vuole sapere chi esso 
è, e donde venne e perchè venne al mondo. 
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Però la memoria della società è concentrata in 
quei pochi che si ricordano per lei. Sono questi, dun- 
que, X eletta; sono questi le cellule pensanti che dovreb- 
bero, insieme aggregate, costituire il cervello sociale. 
Perchè la storia è la base vera della sociologia, 
e questa è la base vera della scienza politica. Tutta 
Futilità pratica che può dare la sociologia è quella 
di far sì che Tuómo di Stato possa orientarsi, per 
mezzo della conoscenza delle grandi leggi che rego- 
lano i fenomeni sociali; ora, queste leggi non pos- 
sono essere tratte da altro che dalla conoscenza dei 
fatti storici. 

È solo da questa scienza che possono essere 
distrutte alcune pericolose illusioni, come quella della 
trasformazione della società su nuove basi ; e solo 
da essa è rivelato il ridicolo e l'assurdo di alcune 
frasi che ebbero fortuna, come quella che « la voce 
del popolo è voce di Dio » , una voce divina che, 
invece di risuonare misteriosamente dalla vetta del- 
l' Oreb, verrebbe su dalle piazze col suono delle bande 
municipali ! 

E così la storia alza la voce anche contro l'idea 
che la tendenza progressiva dell'umanità consista nel 
ridurre tutti gli uomini allo stesso livello ; essa dimostra 
invece l'opposto; la civiltà significa differenziazione. 

Lasciamo pure che i collettivisti e comunisti 
protestino. Le conclusioni della storia sono identi- 
che a quelle dell'antropologia. Nelle razze più basse 
dell'umanità, fra i selvaggi, tutti gl'individui hanno 
presso a poco lo stesso livello intellettuale, e così 
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Siccome ai tempi favolosi di Minos la scrii 
non era ancora stata inventata, quel bibliotecario < 
trovarsi in un certo imbarazzo; ma la cronaca 
ci ha riferito la risposta di ufficio. 

Meno male quando si tratta d'incidenti di 
sta specie : < on en est quitte pour le ridicu. 
Ma molte delle sanguinose pazzie della così e 
< grande rivoluzione » sono da attribuirsi alla ( 
pietà ignoranza della storia in quei famosi gr 
uomini. Fortunatamente, il culto che si aveva 
essi comincia ora, anche in Francia, a declir 
Sentano come li tratta un recente scrittore : < 
legende révolutionnaire est la cause psycholog 
de notre bassesse... Ce n'est pas impunément q 
pays voue un eulte à des géant^s de 89 et de 93.., 
gens-là furent pis qu'atroces, ils furent ineptes 
la sottise, chez les dieux comme chez les fidèles 
plus dangereuse que la frenesie. » (i) 

Come assai bene ha scritto il Villari, « il conc 
di quella rivoluzione, non fu che la distruzione 
passato, per ricostruirlo sulla pura ragione; - 
non è questo un negare la storia, per la qua 
presente deriva dal passato, e solo dall' uno e 
l'altro si può svolgere l'avvenire ? » 

È chiaro che la politica, se è una scienza, < 
come tutte le scienze, deve avere una base s] 
mentale, non può trovarla che nei fatti storici ( 

(i) H. Mazel, op, cit., pag. 349. 
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lice Seeley, senza 
a scienza politica 

e presto scompa- 
ise esperienze. Se 
he prima di lei è 
e il bambino a cui 
e a tutto ciò che 
colitici, è la condi- 
re una classe po- 
:ica nel senso più 
tituirsi alla classe 
. classe formata di 
loro vita allo stu- 
classe alla quale 
rtr dato le prove 
a coltura, 
cosa strana : Sem- 
., da semplice fun- 
[fficio senza posse- 
i buona prova. E 
e, né medico, né 
onoscere le mate- 
Anche colui che 
i cani, deve avere 
funzioni politiche, 
le quali sono superiori ad ogni altra, possono essere 

(i) Seeley, Introduction to politicai science^ p. 4, London, 1896. 
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date anche all' uomo privo di qualsiasi istruzi< 
vero che Federigo il Grande compiangeva i 
governati da filosofi ; ma, forse, egli diceva ce 
modestia... perchè era filosofo anche lui! 

Certo la società non saprebbe che farsi e 
sofi del tipo di Marphurius nel Mariage fo\ 
Molière, che, per prima cosa, corregge Sgan 
il quale era andato a chiedergli consiglio su 
matrimonio, insegnandogli che non doveva dire 
venuto qui..., » — ma, invece: « Mi sembra di 
qui venuto, » — perchè bisogna sempre dubit 
tutto, e perciò era anche incerto se Sganarelk 
realmente venuto. 

Non sono gli scettici quelli che noi invocl 
ma coloro che hanno fede in qualche cosa, né 
che si sprofondano nelle astruserie metafisich 
gli uomini che destinano al proprio paese le 
della loro mente, e che studiano perciò la 
della politica, perchè la politica non è solo \ 
ma è anche una scienza. 

E se si osserva che gli uomini di scien: 
sono sempre uomini di azione, io rispondere 
Novicow : 

« Tout individu qui fait de la médecine n*e: 
nécessairement, un bon médecin, mais il ne s' 
pas qu*il serait un meilleur médecin s'il n'ava 
étudié la médecine. > (i) 

Certo, coloro che conoscono le scienze 

(i) Novicow, Lt$ luttes des sociétés, p. 713. 
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n VI e ancne un aura ragior 
dello spirito hanno un fondo con: 

(i) Novicow, op. cit.y.p. 713. 
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De : « I centri nervosi sono gli stessi. > Pei-ciò, 
o stesso individuo, quando lo sviluppo intellet- 
è arrivato al più alto grado, non è possibile 
on vi sia alcuno sviluppo del senso morale. E 
re questo sviluppo morale è incompleto, Tuomo 
non amerà forse il bene eticamente, ma Tamerà, 
IO, esteticamente! 

[o non credo che sia possibile citare fra gli 
li di Stato un solo caso in cui la vera dottrina 
vi accoppiata alla disonestà e alla corruzione. 
E sono generalmente gì' ignoranti, quelli che 
lo raggiungono il potere, sono capaci delle più 
i crudeltà e del più ributtante cinismo. 
DI questo accoppiamento della bassezza morale 
a miseria intellettuale, l'ultimo grande esempio 
ci è stato dato dalla Commune di Parigi al 

Quel governo, che cominciò assassinando la lin- 
i l'ortografia francese, finì per assassinare an- 
'\ infelici funzionarli, gendarmi e preti che aveva 
auto come prigionieri ed ostaggi, ed appiccò 
co a Parigi per sólo spirito di distruzione, per 
petto di veder caduto queir efimero impero. 
Uno fra coloro, più franco degli altri, confessò 
nel tempo in cui era stato al governo, non si 
ato da fare che ad uno scopo solo, espresso 
[uesta frase brutale di gergo : « pour faire la 

Un altro, J.-B. Clément, raccomandava ad un 
lipendente i servizii di un uomo a tutta prova, 
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al quale dava, a titolo di elogio, il nome di assas- 
sino. Ecco la lettera: 

« Dix-huitième arrondissement. Mairie de la Butte 
Montmartre. 

« Citoyen Assi, prenez-moi vite le citoyen Bois- 
son; il vous sera utile; c'est un vieux lutteur et ^;^ 
àssassin de Montmartre. C'est tout dire. Salut et 
fratemité. » (i) 

IV. 

Oggi — ed è questo il grande errore della 
scienza politica contemporanea — si crede che le 
assemblee elettive debbano rappresentare il popolo, 
qualunque esso sia moralmente ed intellettualmente; 
anzi si fanno voti perchè questa rappresentanza di- 
venti, il più che sia possibile, reale, in modo che 
sia lo specchio fedele del paese, ciò che vuol dire 
— in sostanza — lo specchio di tutti i difetti e di 
tutte le deformità del popolo. 

E così — sentenziano alcuni — il popolo avrà 
il governo che si merita ! 

Questa è, in verità, una bella consolazione ! 

Dunque se un popolo, nella sua maggioranza 
trovasi in uno stadio inferiore di sviluppo morale, 
esso dovrebbe avere dei rappresentanti senza principii. 
E se un popolo, nella sua grande maggioranza, non 
ha tratto molto profitto dalla scuola, esso dovrebbe 
avere dei rappresentanti analfabeti ! 

E pure, il principio è sembrato tanto bello, che 

(i) Maxime du Camp, Les convulsions de Paris, Voi. 2. 
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si è voluto senz'altro applicarlo anche alla giustizia. 
E si è voluto perciò il giurì criminale, perchè i giu- 
rati rappresentano il popolo, e così, buoni o cattivi 
che siano, il popolo avrà la giustizia che si merita ! 
Bisogna dire il vero : il fatto ha corrisposto meraviglio- 
samente alla teoria. Il giurì è un interprete fedelissimo 
di tutti i pregiudizii politici e sociali che hanno corso 
al suo tempo. In un paese dove i romanzieri rac- 
comandano al marito di uccidere la moglie di cui 
abbia a dolersi, i giurati non mancano mai di appro- 
vare, con l'assoluzione, un così eccellente consiglio ! 
E in un paese, in cui la donna non può di- 
sporre del proprio cuore senza il permesso di tutti 
gli uomini di casa, dal padre fino all'ultimo dei 
.fratelli, e se si ribella dev'essere punita con la morte, 
è naturale che i giurati, i rappresentanti del popolo, 
assolvano l'assassino della propria sorella tra gli ap- 
plausi del pubblico! 

Tutto ciò è naturalissimo. Sì, il giurì è l'eco 
fedele dei sentimenti popolari. Solamente io doman- 
derei : 

Con tale sistema, questi sentimenti popolari po- 
tranno mai migliorare? 

Che si sarebbe detto se gì' Inglesi, allo scopo 
di sradicare dai Maoris della Nuova Zelanda l'orri- 
bile costume dell'antropofagia, avessero istituito un 
giurì per punire gli antropofagi, scegliendo fra quei 
selvaggi medesimi i giurati ?.<u 

Il principio sarebbe precisamente lo stesso; e 
pure io credo che l'esistenza di simili tribunali non 
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avrebbe molto rassicurato i viaggiatori, e che i bi- 
glietti Cook per la Nuova Zelanda non avrebbero 
avuto un grande smercio. 

In quanto a me, quando odo la notizia dell'as- 
soluzione di uno scellerato, mi sembra che questo sia 
un insulto brutale a tutta la civiltà contemporanea. 

Io confesso che m* importa assai poco di, sa- 
pere che quei dodici cittadini designati dalla sorte 
per giudicare della reità di un accusato, siano o non 
siano i rappresentanti veri del popolo. Nell'India, i 
giudici erano venali. Gl'Inglesi vi hanno stabilito dei 
tribunali-modello, e non è punto avvenuto che il po- 
polo si sia ribellato, né che abbia domandato che i 
nuovi giudici cessassero di essere integri e fossero 
venali come per lo innanzi. Si è anzi osservato che 
gl'indigeni preferiscono sempre di portare le loro 
cause avanti i magistrati inglesi, (i) 

Che un popolo non sappia amministrare giu- 
stizia da sé, questa non é una ragione perchè debba 
esseme privo. 

La cosa importante é che vi sia giustizia, — che 
il popolo la meriti o non la meriti. E se un popolo 
non ha più il sentimento della giustizia, si scelgano 
dunque i giudici fra coloro che questo popolo rap- 
presentano meno, o che non lo rappresentano affatto, 
fra coloro che non ne hanno né le passioni, né i 
pregiudizi ; che, in una parola, non gli somigliano in 
alcim modo ! 

(i) Novicow, Les luttes des raceSy p. 712. 
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Tutto ciò tende a provare sempre più ch( 
tutte le diverse funzioni sociali, il progresso ne 
ottiene mai per mezzo della rappresentanza più 
retta delle masse popolari. Come il giudice non - 
seguire il popolo nei suoi pregiudizii, così Tu 
politico non deve farsi trascinare dalla folla, n 
suo dovere è, invece, di precederla, illuminarla, 
perla condurre sempre più in alto, nel cammino ( 
civiltà. 

Se Mosè non avesse voluto, gli Ebrei o ne 
sarebbero mossi dall'Egitto, o vi avrebbero tosto 
ritomo ; se Pietro il Grande non avesse voluto, la 
sia conserverebbe ancora i costumi asiatici e non e 
perebbe un posto così importante fra le nazioni e 

E se si dice che nel parlamento e nel gove 
debbono essere rappresentati ^interessi A^^ di\ 
classi sociali, io risponderò che una nazione, o 
derata come un essere collettivo, non può avere eh 
interesse prevalente ; quello cioè di essere dirett 
uomini illuminati, uomini che hanno passato la 
glior parte della loro vita a studiare la soluzione 
grandi problemi sociali e politici. 

Se l'organismo di uno Stato fosse tale da 
durre, invece, al potere, la mediocrità o l'ignorò 
bisognerebbe dire che questa sarebbe una intol 
bile ingiuria al buon senso, e che occorrerebbe 
trovarvi un rimedio efficace.. Come dice Benoist i 
Revue des Deux Mondes; < quelle que soit la ; 
de Vcibsurde en ce monde, en vérité, cela est 
absurde ! y> 



Digitized by 



Google 



Nei tempi barbari, Y impero fu della forza fi- 
sica ; nel nostro grado attuale d'imperfetta civiltà, 
esso appartiene a quella forma d' ingegno che è chia- 
mata abilità od astuzia. Se possiamo sperare in un 
progresso, questo porterà al suo posto la vera « eletta » 
sociale, quell'aristocrazia intellettuale che con lunghi 
sforzi ha conquistato il sapere, facendo così presu- 
mere e carattere e virtù. 

« La grande opera — ha detto Renan — si 
compirà per mezzo della scienza, non per mezzo della 
democrazia. » 

Allora soltanto un ravvicinamento sarà possi- 
bile tra la società ed il più elevato degli organismi 
viventi, Tuomo, perchè anche nella società, come 
nell'uomo, le cellule pensanti si saranno aggregate 
centuplicando le loro forze, ed avranno occupato il 
posto che loro è dovuto, ed avranno assunto le fun- 
zioni che loro spettano, di direzione e di comando. 

La società, allora, sarà veramente simile ad un 
essere vivente, ad una persona ragionevole, perchè 
avrà ancor essa un organo del pensiero a cui ub- 
bidirà, un pensiero memore, e perchè memore, anti- 
veggente. 

Questo, e non altro, sarà il progresso politico. 
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